
L
a Chiesa di San Claudio (o 
dei Santi Andrea e Claudio 
dei Borgognoni) sorge sulla 

piazzetta omonima. Claudio, nato 
nel 596 presso Salins, fu arcivesco'Vo 
di Besançon e abate del monastero 
di Condat; morì nel 696. La sua 
festa si celebra il 6 giugno. 

I Borgognoni a cui è legata la 
storia della chiesa provengono dalla 
Pranca Contea, regione staccatasi 
dalla Borgogna nel 14 77. Tra il 1632 
e il 1642, circa 12.000 di essi emi­
grarono a Roma, raggiungendo 
quella colonia di banchieri e com­
mercianti loro connazionali ivi atti­
va già dalla metà del Quattrocento, 
e nel 1652 si costituirono in confra­
ternita acquistando un oratorio 
(1656) nella zona da loro abitata, 

nei pressi dell'attuale piazza San Silvestro, e che contribui­
rono a connotare (si pensi alla vicina via Borgognona). 
Nel 1662 fu istituito un ospizio per i pellegrini connazio­
nali. Fondatore della Chiesa di San Claudio e della con­
fraternita omonima è generalmente ritenuto Henry 
Othenin, canonico di Besançon. 

Q
uando nel 1678, con il trattato di Nimega, la 
Franca Contea fu annessa al regno di Francia, 
un'altra ondata di profughi giunse a Roma. 

L o nel frattempo fo proclamato chiesa nazionale 
da Innocenzo XI. 

Il 17 maggio 1726 Benedetto XIII permise la demoli­
zione della chiesetta seicentesca e la costruzione di una 
nuova chiesa, la cui prima pietra fu posta il 13 giugno 
1728. La fabbrica fu condotta da Antoine Dériset, che 
disegnò anche la facciata e diresse i lavori per il rifaci­
mento dell'ospizio. Contemporaneamente fu sistemata 
Fantistante piazzetta di San Claudio che all'epoca era 
divisa da quella di San Silvestro da una spina di edifici. 
Nel 1729 fu terminato l'esterno, come recita l'iscrizione 
sopra il portale d'ingresso, e nel 1731 fu consacrato l'altare 
magg10re. 

ln San Claudio ebbe dimora 
padre Pietro Semenenko, fon­
datore della Congregazione 
della Resurrezione, che officiò 

la chiesa dal 1843 al 1866; 
ad essa subentrarono i reli­
giosi del Santissimo Sacra-

mento, che ancora oggi si 
dedicano all'animazione euca­
ristica nel cuore di Roma 
con l'esposizione solenne e 
quotidiana del Sacramento. 

A 
i lati della FACCIATA, in due grandi nicchie cam­
peggiano le statue di Sant'Andrea (a sinistra) e di 
San Claudio, scolpite nel 1771 rispettivamente da 

Luc Bréton e da Guillaume-Antoine Grandjacquet. 
L'INTERNO è a croce greca con cupola emisferica; nei 

pennacchi quattro stucchi di Pierre de l'Estache rappre­
sentano gli Evangelisti con i loro attributi tradizionali e, al 
di sotto, lo stemma della Franca Contea. Nei quattro archi 
sui quali si imposta la cupola sono Angeli con attributi 
diversi: su quello verso l'altare un angelo è accompagnato 
da altri angioletti, sul lato destro un angelo porta la croce, 
su quello opposto l'ancora, sul lato della controfacciata iJ 
calice. Mentre la prima scena, molto deteriorata, non sem­
bra rinviare a significati particolari, le altre tre sono alle­
gorie della Passione, della Speranza e della Fede. 

L'ALTARE MAGGIOR.E costituisce la sintesi più espressiva 
della caratteristica di questa chiesa, la più nota in Roma 
come chiesa dell'adorazio­
ne. Sopra l'altare, sovrasta­
ta da una grande corona 
con manto regale, dalla 
fine dell'Ottocento una 
scultura in bronzo raffigu­
rante il globo terrestre fa 
da trono per l'esposizione 
eucaristica; verso di esso 
tendono due nobili figure 
in marmo bianco, di scuo­
la bern.iniana. Sopra la 
raggiera, quasi sulla volta, 
è l' E temo benedicente 
l'Immacolata, affrescato da 
Antonio Bicchierai. Esso 
completava il grande 
dipinto di Pietro Barbieri 






